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Sulla inscriziimc cuneiforme persiana di lìrhittua. Memorili dì Filo 



Stilli* nlto della montagna di Beliistun, [iosiu alla sinistra della via che dn 
Bagdad meno a Hamailiin fl'iiriliia L'rliiiliiuil. mi! ìniiltu limili da tiirmansciah. 
montagna altissima r. dirupata, la quale, al dire di un linciatore, era antera 

eo|ii'rtn di imi i':il ririniirjio ili uiiif.';ii> del !(J!7. k.t|ìp mi r. mimino, il quale. 

IP |ipt lanlii-liilii ■ imi l.i può i-tintr.islarr :i!'[i|iurc il qui'lli degli ultimi Fa- 
raoni, invece perla sua importali ja storie a. linmii-liiii :■ e. pn uralica, è ila porsi 
• lato ai pi» rilevanti drl Grande Ramses. 



re Bau li [isoli (Landau, 1810 e 18471 -, non 
hanno pcranco vedimi la line se min rlip i due primi Inseiroli, dei quali darò 
qui liolilia, il pili lireii'iiii'ine e npl miglior inolio pini |ier ine si potri. 
Il primo fascicolo iIpI signor ltav.lim.im p iiiipriii da uno granili tavole . la 



agli A=sirj ci li Persi, clic l' immortale Silvestro de Sacy credeva raffigurare 
il Ferwer, ossìa il Ceniu drl Ile. e pIip il .ijiinr I-vliee l.aiarii suppone rappre- 
sentare la divina Iriade della rcligi - ili qiw; pupilli, l^n simbolo consta di 

mi cerchio, per iiiczhjh] ipialp pa-a mia figura a liai-lin dilla c lunghi lappili, 
pilli un umilivi!" in'llu inalili sini.lra , la [lane mirrimi' ili-Ila quale 0 coperta 

fard erede essere stale uriimiiiriaiiieaie itup ali ili un Ioni la. Al disotto di que- 
sto simbolo alla sinistra di chi giurila la tavoli), imip-iioso e terribile, colla 

deura cleviila, in allo iliulnrare il -inilmli ili. ino. Ipinaiilo ni'll ano sinistra 

un arco dismisurala grandezza, dui' lirai'i'ialplti ni [i.ilsi, modestamente vestito 
e nudi i piedi, calla lunga barba distesa e pettinata a ino' dei signori d'Assiria, 



il capo regali?, vedi il (Iran Ile dei Re, il Aglio d'islàtpe,' Dario. 

Sons a Ini, che lo pesta co' piedi, disteso supino e colle mani giunte, come. 
chi implora pietà, giace quel mago che, iaGntosi figlia di Ciro, sali il Irono di 
Persia, dal quale Dario lo scacciò. 

runa e la callo ni della harha; il primo dei quali licne un arco nella ninno si- 
nistra , e parla appesa da tergo , mediatile una sciarpa , una faretra pinna di 

una lunga e di cent pe;au^--ima Tifi bassi del capo dei due suddetti 
Persiani, lutli di una eguale e ]iieeol.i iiamra, usi del memo, tranne tre soli, 
il tono e i due ultimi , con lunghe luisetli'. tulli il rullìi legali con una mede- 
sima torila, avvinte strettamente le mani e liberi i piedi, nove cupi ribelli, 
vinti , fatti prigioni e mandali a morte da Dario . gli vengoo dinanii , umili e 

1 nomi, i titoli e le imprese di lutti questi personaggi, i Juc Persi eccettuali, 

disopra e al disotto ili essi; cioè line. te isiTi/iniieelle, nulle quasi tulle quelle 

le due prime versioni stanno al disopra e la terza al disollo di essi. Per co- 
piare queste piccole inseminili, alle i|ii,ili il vinugiaiuri' inglese Kcr-Porlernon 

oveva potuto arrivar 1 avvicinarsi, arni, pr trascrivere nualtro sole di esse. 

il signor nawlinsini duvellc st.ire per delie inlere ciurmile sull'ultimo gradino 
d'una senla al disopra d'un preiipi/in li quaiu-neeiirn piedi; non si pud ab- 
bislonza ammirare il coraggio di un uomo che incontra tanti pericoli , che 
espone cosi in sua viti per rubare i sudi premisi lesini all' amie lilla. 

Sotto al gran quadro ora descritto, quattro colonae di caratteri persiani cu- 
neiformi, alte ogouna ben dodici piedi inglesi, e lunghe ben novsntasti linee. 

contengono l' inscrizione . anelinone ni. j'j le. il lesiti persiano più esteso, il 

monumento inEnc per la siw-ia della faiiu^ia Aeiieiueiiiile il più importante 
cne si sia Bnor rinvenuto. Ma destra di queste quattro colonne ne sta un' al- 
tra mezza, che ne li la continuazione; alla sinistro altre tre, le quali sono In 
traduzione in lingua e in caratteri medi, come li ohitnuno, del testo persiano; 
al disopra di queste e al sinistro latu del quadro sta la versione iu lingua e in 
cantieri babilonesi ; all' opposto lato poi del quadro stanne quattro colonnelle, 
due mede e due babilonesi, clic il signor Rnwlinson chiama di supplemento. 
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(imi numi [irnprj. che si devono rìn- 

ii condouo il signor Riwlinson nulla 



dei monumenti .i-.,irj. I;i di-.ci.|.cii.i dei i|iiali fu quattro anni fa iniziala da un 
italiano, il -icmir llflulin.on putrii facilnicmc . rull'ajulo ili quelli, dieiferare 
anelie qurstì. Si dirti infuni che nelle inseminili dir eopronu i monumcnli re- 
renlenictile scoperti a Niinru.l dal .ipnnr l.ayan! , il signor Itaulinson sia riu- 
jeito a leggere i ninni iti alcuni rr assirj, della prima dinastia ili Ctesia. 

Ritornando alla nu-lrn iu-.-riiiiHii', il ltnu linsim mi dà prima la Irastsriiioiic 

in -caratteri latini ili-l tc.iu persi , culla vcr-ione iatiTlirieare Ialina, e poi la 

Iracjiuiiirie in?l'--i' l-jvo mi i-.inif .fini iih di ipje-la imcri/iuni' itili rc«~aiUis t inia. ■ 
srrilla in fumisi iti race un In ih Dario ai"Mi (allo ai fersiaui delle sur «oste. 

Dopo I Bollii litui] di Re grande . He ilei Ilo , ce. , viene una gene alo pia di 
Dario, ohe sale ii cinque arntirnziuni, e in capo alla quale sia Acliemenr, tini 



icncrazioni, ( per lo spazio di duecento vcntidne anni (dal I6B0 al 1809) si 
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mcnidc, e che estimo m'Ha per-ona ili t:ainbi-e ii ranni maggiore, ch'io chia- 
merei dei Ciridi. Ilari» s'i:ii|ii)--.i's-i'i dell'imperi! m'Ha ituilIìlì ili quarto cugino 
di Cambi se. 

Segue neh" inseminile l'enumerazione delle provinole dell' imperio di Dario, 
in cui Dario ha divìsi) ìì sua ri'imn, seminili il padre della storia (III , SS 83-94). 



lilre 0 ventuno. |.i.ih-ihì.i ro.i l' in.i'i-izioiie in roiii radili/ iunv ™ nielli ima. 

In queste uroYineir. dice Ilaria, io favorii 1' uomo pio e religioso, e. lo irre- 
lilliiiHU severamente |junii. Son posso astenermi dal notare la parola agata . 
adoperala da Dario ori -eo.o di relipio-o. pio . buono, ehe non esiste ne, in 
sanscril, ni in lenii, ma che si ricini ir a noi privo vorabulo jp?i; (buono). 

Cambise, che Dario eoi ima Kalm^i> a , lr?i ■ eli,- mi lia provata i identità 

del Kavi'us dell'epopea [ii-.-.-iana cui lìjilio di'tlini il liran.lr. Camhise aveva un 
(rateilo dello stesso padre e della slc-nl madre. di mime Hai-tti/a, il Ma/ièNi; 0 
dei lìrcri, il [Farai bario desìi llrieiilnli. tlie csli ueeisc perchè non 
si sa; ma ailcslaodo Dario ehi' il reumi senti gran dolore per la mone di Bar- 
do, si comprende (adirar 11 Ir ehi ingioile del fralriridio fu la gelosia e il Umore 
del bai l'ilo reso siile. He vii mi ertiti' e In: il LÌ;;ivliiiHim ia-riii inlradottn una pa- 



Ma Dario si leva; Dario, che non può vedere lo seeltro dei suoi padri nelle 
mani di un mago, che, proietto da Oriimid, glielo toglie: di fona, c lui, in un 
castello della media Nisen nominalo Sillncalii, priva di vila. 

Appena Dario c. salilo sul Irono, elle 1111 riviri Alrine ili ribello i Susiani; ma 
vinto dagli .-errili i lie Dario gli Ini inviali rimiro, gli viene condotto prigione, 
ed egli lo uccide. Nulla memoria tu trovi di questo Catto negli storie! amicai 



Iji Susinna non I: ancora bone pacificala, clic a Hnt.Lloniji, gii! impilale del- 
l'impero caldaico, un tale, ilettii Salilabiro, solleva la provincia contro a Da- 
rio, ungendosi Naboiiadralsciarn. fijlio ili Xalmiiila, i'iiliim» re calcico, il Na- 
bonido a Labiuclo degli storici. Dario muovi' ..mi™ ai ribelli; questi gli si Ri- 
pongono alla desini ri|>a ilei Titri li' impciiti'idi il passaggio: ola Dario, lat- 
tóne grande macello, passa, coir ajulu ili Ornili a /lì e, ipiel [ìnule, e complcln- 

il quale nuovamillle lo vince: quelli ( In- ìujilj.-. laila -inula ilei Persi trovano 

morie nelle acque del Unni e. Il ribelle, ricoveralo eoi più adi cavalieri in Ba- 
bilonia , resiste invano; la citta vien presa, ed egli slesso ratto prigione ed 

Questo line ebbe la prima ribellione di Babilonia, nhe gli sierici tacciono 
del lutlo. Venire Ilario era oiTiipalu n snliomi'ilere l:i pili ricca tra le Provin- 
cie del suo impero, Inno l'Urinili' e il Seui'ulriiiue di quelli scuole il suo giogo. 

Un susiano , nominalo Munir) . proclama se .-■cri' [Illune, re della Susiana 
od Eliinaiile; ma alla prima inos.a ili Dario (unirli luì essi, i Susiani allerrili 
uccidono questo Marlio. L'esistenza di un re della Musiana, eliiamalo Ornane, 
conferma la Uibhiu, clic parla deli ai ni ai de o Susiana vouie il' un regno indi- 
pendente al tempo del re caldaico NatHie.iiior.niorre il.i'rcuiia, XLLX, Si-M). 
L'indipendenza degli Klimci, anticamente loggetli agli Assiri lutala, XXII, 6). 
dalava probabilmeoie dalla niri. ilell'ottavo setole avanii l'era volgare, epoca 
in cui vorj paesi, fra'quali la Media c la i'ersia. si fioccarono dall'impero 
d'Assiria. 

Un olirò impostori' sui,;- n.lla M-.ilia. il quale si dice Xalritc, della stirpe di 
Classare; le Iruppc mediche delki rapila!.- -i .imiiiiiin.-diio- Ilario invia parie 

irò i sollevali, sallo la iT'ii'lotla ili un perso di nome Vidarna; Dario olliene 




generali di Dario danno cinque felici bottiglie. 

Il ne dei Ile move alla line dalla Rubilonia versa la Media, baile il ribelle 
Fraorle, che fugge coi lidi umilimi nella .ini di Ha;.', ove pero, inseguito 
dalle truppe di Dario, vien ùl[o [ii idiiMn-. rei isin'i il naso o gli orocclù, vico 
■sudo Ilo le gaio alle porle del palazzo reale, onde servire di esempio ai 



com'essa esposta iilli' 1 1 1 ■ r t ■ ■ palaci' 'li Dario, e poi appiecalo ad un arbore 
o ad un legno , c , secondo lo falsa iradoziimc tiri llaivlinson , nel viilng^io di 
srbcla. 

Il racconto drllj scjlueiilo spedizione è imperiamo per la menziono clic vi 
mì (a d'Islaspc, padre di Dario. La Pania e la Ircnnia essendosi sollevale, il II- 
(dio inviò da Rape al padre le lru|>|ir persiane: ([Liesli mosse verso la Parila, 
e in una ballala dala ai ribelli li iOODUIie iole rame ole. 

Dall' lreania il fnniilt della ribellione passò alla Marciana, posta a nord-est di 
quella , a sud-est del mar Caspio e a sud-ovosl drlla llallriana. I SI argiani eleg- 
gono n loro doee I-rada : hadar-eisei, sa! rapa della llallriana. I . . i . ■ :i I ar.t i; i:i 
della eorte di Sorse, move, per ordini" drll'l-laspiile. rimiro a eoslni, e eoo sala 
una pugna lo riduce al dovere. 

Ho tulle quelle ribellioni sono un nulla a pollo alla grande rivoluzione che 
si preporova nella prilli. i provine;;! dell'impero, nella slessa Persia. Fin qui 
non si trattava lult.il piò die ili pcnlerc quaielio pruviueia, ora invero di per- 
dere lulto il regno insiem eolla villi. I n persiano , di nonio Veisdnle , al grida 
di nuovo ilnrtio. Usilo ili Cirri-, Ir truppe della eapir.ile slessa si ammutinino, 
e riconoscono Vcisdale pai re. IJorslo avveniva durame la ribellione dolio Me- 

lutln il mezzodì, dalla Persia all'Aiuoli! finitimi all'Inda (l'odierno Sazavon) 

die le sbaraglia in due successive battaglie, e i condottieri di esse , ri ruggiti 
in un castello, prende ed uccide. 

Frattanto Dario aveva mandato contro a Veisdalc le milizie medo-perse sotto 
il comanda di Artawnrlio , cui l' impostare presentò la battaglia riuscita eolla 
peggio di lui; ritiratosi coi lidi cavalieri, riede all'allacco presso al moine di 

runo degli nnlielii scrittori ti la una parola. 

I.' ultima vittoria, ricordala ne 11' inscrizione di Daria, è quella riportala ds 
Idalre contro un armeno nominalo sraklia, che svea sollevala In Babilonia sotto 
lo speiioso titolo di figlia di Nabonido. 
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Questa spedizione canini ISahi Ionia è qm'lli narrala da Erodo lo (III, % ISO oc), 
confondendola però colli primo. Il Zra?»; di Erodolo i certamente l' Maire 




gioso; cosi operando, ["impero inin sarà iirie-pcro'o ■. dlawlinsou traduce infero.) 

Ilario termina ricordando i nomi, riportali pur ila Erodolo (IH, S 10), di quei 
sci ohe lo njularono quando ucciso il mono. 

tero, narro (."la repressione della terza ride Ili mie .lei Sniii; 2." una spedizione 
contro Saci, popoli nomadi, cavalieri d' olire Itallriana, riuscita a bene 

Non si mancherà ceir.i di eliieilere filalo sia il «rado di fede che si deve 
accordare alla nostra inserzione; io per me credo clic sì possa Lenii dubitare 
della verità di alenili particolari di c-.a. delle eoolinne vittorie cioè di Dario, 
che si possa bensì avvisare che aneli' esso oleone volle venisse ballino; ma 
non Ria che si possa nejire la verilà dei la Ili generali, cioè delle molle ribel- 
lioni, eome I' inscri/.inuo le chiama, d.il linliu il' Isiupe represse; ossia delle 
molle e grandi opposizioni da essa lui inconlralc per salire il Irono di Persia. 

perla di quello inscrizione oessniiu aveva imaginalc. 



NOTE OIUSTIFICiTIVE. 



Dopo avere ricordale lune le Provincie dell'impero di Dario, il numero delle 
quali non eccede quello di venti, che Erodolo (III , S 89-9 J) ossoriscc essere 
sialo quello delle aalrapie o governi in cui Dario divise il suo vasto impero, 
l' inserimmo dice (eoi. I, linea 17): - In tulio Provincie.... - Il numero che se- 
gue uon si può con certezza stabilire, perche lo pietra in quel luogo c corrosa. 
Con certezza non vi si scorge che un piccolo uncinetto, come lo dicono < , che 

che serve di bosc ai cornile ri ) , confrontala con quella dello stesso uncinetto 
in oltre espressioni numeriche (p. e.: {^jj f = 16, e. I], I. 56, e J . = 
S6, c. Il, 1. *9), ci la certi che il disotto di esso ne doveva essere un altro (£). 



1 due piccoli uncinelli sovrapposi! l'uno all'altro avendo nelle espressioni nu- 
che ci offra il vero numero complessivo delle Provincie di cui la inscrizione 
dà supcriOrnlcMe i numi. Il signor Ululimeli in mi- inquinalo probabilmente 

da qualche squarcio di'llj |iiciia. cu-. di)[io i din 1 uncinelli, uno o tre cunei 

(ì.t fi 'j > ciù darclinc ventuno o vcnlilrc. 

llu oc l'una ne l'altra ili questa Ic/iutii ini sembra ammissibile, perchè si 
l'una elle l'altra porrec-c-r 1' hnrritianr in rmlrattitiziom con si lleiia, e pre- 
pongo di tradurre in luogo di: -in tulio provincia vculuna o vcnlilrc-, -in 
lune proviueic verni", ijueita icriiom ha, come giù dissi , l' avvn moggio di 



\ztol. Dario racconta nell'inscrizione come Cambisc ponesse 0 morie Smerdi 
o Bartio, di lui fratello, e dice (e. I, I. 32) clic quando quegli ebbe fallo eia: 
. Karabyn atadà obaiva lya Unitiva .uvrhal.i -. Il >ÌKiior llinvlinson lascia nella 

( p. XXIV ) cosi traduce quesio periodo ■ ■ Quando Cambise ebbe ucciso Bartio, 




tra via, a me sembra clic si |in-sa arrivare a risolimi mollo dillcreutì da quelli 
ollenuli dal signor llin.liri.nti. Il Ihifuasnin (N ili- iti-iri/tmii persiane, accostan- 
dosi inolio pili a quello ilei libri sacri di'i l'arsi (Hi'iidi clic non al sanscril, è 
nainrnle di applicare ad esso li- letti di-llu per mutili imi e ilei suoni tendici. 
Ora È un in clic infiltri' itila dentale siliilnritc s ilei tiinserit corrisponde in land 
la semplice aspirazione /, i Rum.. l'i ri/ A /rlin><lt; I. ramni lidi. u. s, w. S 53. - 
Burnuuf, CoMOMSlnùu air le lucila alphabtt :end), regola clic si verifica an- 
che nel persiano dello inscrizioni; d'altra pitelo alla semplice aspirazione Ca- 
terina corrisponde etimologi come me assai di frequente in zend la sibilante i 
(Bopp, I. 1, % 37). Applicando ora questa regola al nostro vocabolo aintfd. 
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io idcuLifìcn n hutt, appoggialo a non potili cintili esempi csistL'nti in sanstrit. 

1 meliceli Aond e kad, a camion d'esempio, ci n o i lì i v i*r_s i si^uil itati ili fa- 
tare, clamare; lamentati, fiere; eonfuidi, movere, perturorcrc,- i quali signili- 
cuii sono ancor nuclli dpi radicali Marni c Hoil. Per La a Ire tu affinila poi clic 
passa fra Ir due semivocali / ed r, come ball a Kurt, cosi rnm Iti o ero™, t. 
nolo the gli militili foiiiisti'iano J.'BÌi asini indiani di lli dagli noi immani , 
dagli alni .sawuner,- questo secondo nomo esiste tuttora tulio stesso valore 
presso i Buddisti di vario regioni dell'Asia orientalo, e lo si dice comunemente 




móna, perdio è soliamo ni'. [il raditi' rum tilt si trova la derivazione eli mit- 
ilo vocabolo. Si sa tilt ali asttli dell'Indili si reuitoun ancora singolari per la 
loro iiiiinoliililii. th"c simboli!, si-tondo tssi. dulia i[Liii:lt dtll'aniiTiii. mediante 

i: pai tiulloniltrla ili Ni. S|:ii ilii uiiivriMdt. ila l ui l.i i irili'i-.n listili): nlliiLifi c-iii- 
Eiiie ai laro iltsuleij. tiia la ri.ilnt l'im -un ita allunilo . secondo il VYcslcr- 
saard tlladktt lingule lamcrila. Monna: od RhenDiD, 1841, p. 336), iemobiltm 
fieri, ab animi perbtrtMimMm librrum fieri , plaeidum, quiewm fieri, da cui 
l'aigeltivo eamana varrebbe immobile, Iranuuillo, libero dolio cura dell'animo; 

Tramano, dal L|ua!c vtiint al raditalt ti'ii.u il 'ilorc di jt'ii ji.j.'/< tii'lijttlioHt- 
bus veiari, e colla preposizione vi i|uclJo di rcfuicscere, se pure è. vero che 

c non d tri vano, tinnì' i:i i.Ti-iIii. ila ilut rad iti {< i::.'j ■.■ ' r'timj del lutto identichl'- 
Mi duole che la brevità impostomi in rjuesie Nolo mi impedisca dal provare 
con altri esempi the il radicale Aad in questione è molto probabilmente sino- 
nimo al radicali' hlàd. j mi nitri' . figuri, cr/i riunire cii> pnsio I e la munizione 
dell' li lungo del raditalt in 11 breve, di cui s hanno in zrmi lami csempj, non 
la opposizione;, tiii posto, ntll'ri Imito linalt ili ormili io ritouosto il suUlsso 
^Miserino indurila □ priuiilivo d, che si cannette alle nude radici: il quale 
serve, dico Bopp (krìliiclie Grommatili iler Santkrittt-Siirticht in Airifrer i'at- 
nmq, p sa»), a formare degli astraiti sostantivi. Kcll'ò. hreve, iniiiolt di osiidu. 



io veggo 1'* privalivii n iterali vo de] iiinstril c del zend, che, prefisso od un 
vocabolo, serve come in sci» a daritii il valori' canirarii] mi opposto (I). 
Concludendo, :mliì perfidi . so-lanlivii a-lralln derivato (lai radicale iati , 

1'npposin, ville ii dire dittare, dù/Miicrc. 

Completiamo ora. dii'lrn (inizia ipulfsL. illazione drl litologico esame cui [u 
sottoposto la parola azatlù. li versioni- Ialina del li a ivi in soli. Oli avremo «ano 
óoloh fait, ec., il regno era dnlenle ]ier la n.'i isii.ni' ili IlarLio. 

Hi sembra elie il snisu della inlera ]ini]ntsizif>[]c riesca troppo chiaro, sem- 
plice, e naturale, pcretii 1 inni lo ilrtilia amini'LLerr a ine li -re il za ili (|iielli pro- 
posti lini Rawlinsoit gnaulo a lineili) eh'oi gli ha dato nella versione inglese, 
non mi sembra ammissibile, pri-rln- IVirin nini avivhlic lascialo di ricordare, 
nella i tropi isizi une anici-niente, uve ilice elle ramina decise il frolcllo. ona 
eircoslanzu cosi importarne (.mie nin'lla ili sollevamenti Iemali nel regno da 
barlio, la quale avroldio di inolio illumini in ì'nrrciiv in-piralo dol fratricidio di 
Cambise; ma l'avrebbe folla il più ehc polevn risaltare a gì usti Reazione del ic 

falso appoggio filologico (il passassi™ ilelle due palatali Iscihdk in z (311 min 
mi sembra dare alcun chiaro senso: cosa vorrebbe dire « e al regno fu nolo ebe 
(Cainbiscl aveva ucciso llnrliii".' è (pii'Slo mia einai^aii/a lauto im porla ale 11 no- 

larsìlmi sembra elle un. (Jiisnlo alla mia rr.nlui-.ii essa ei iodica in primo luogo 

che la sola cagione del [riilricìilin comme-su ila Qimliise In il vedere il fratello, 
(orse di costumi più miti e pili ilnlei ilei nini, piedili'llii ibi popolo, e ei spirila 
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inoltre ì:i facilità culi mi il mano s|ia(eialoii |uv il lIÌIciIii Ikirliu. 
moine rniii]hiiln (In umile, riuscì alt in Rimili re '■ IVrsiuiii e pule sai 

degli A eh era cu idi. 



[iroilolln ila Ila nienn ilei In -allieva mine ilei iliaci ila Irnrlo in breve. J' ora alla 

Ha serali" In ni e ni'- Minili» iluliliin. mi si inlira. die hi panila 'uirrimfrrwijrwi 
alili in il senso tintoli- [lai llnwlinson. 

Per la prima parie ili mie-Io vocabolo edi lui [limosinilo si] 111 ci Olii irniente 

(p. 57-B) elu- irrr ri corrisi! le "I hvn n t/u ncuil, il liliali- (ini corrisi ili' al 

sanscritui «eri. in hi o .«e.- inumiti poi alili si'eninl;i. ejjli [liec fp. iù'y. nmr/ri- 
jfPMi vieni' (lii rui-r.ri, sopportare (sauscrilUij. In min -n e unii re ni le re oonio, se 
miirn-iijii'i-: (Icriv.i dal nolii-alc mrisri, [■Uè mie r.-.iluic me fo/crojr putnittet , 
mjjiri moimt /Irrc, possa [idi si[iiiilicaic . senza l'animila ili alluna ]iiirlie(ila 
negativa, lullu il l'ouirario. cioè wiiintimitem habaa. 

Per mt. ecco la mia deludi! opinione sul;' cliainliijiia ilelln parola ili que- 
stione. Il radicalo /einlii'o iati-'*, ciirrispnmli'ulc al sanscritlii jirrT (|iriiuitivn 
mar), morire, die esiste, ('(mie si su, in allre Mintile europee, si presenta mia 
rare, volle nei libri munii, soilu alcune (orme a unici Ha le. .. Ili] rriiciiulre (dico 
il rivii'ifiratiiri' ilei linsiiiijiiiiu ilei /einkUosla . il ccli'luc lilalo-u Lnucnio [fiir- 
nouI|, on rciiciinlre (picluuo* derives ile celle lucine [mirri qui som auciiiii-n- 
làs d'uno [miniale 011 il'linc cjiuuralo. et qui n'en iloivent |ias limimi aulir le 
seni de iiiinirir iJrmi'n. [(ci Sni'anls, (833, ji. 5'j:!> -. (Ira io su|i]iuiij([i clic sic- 
come in Zeml euuloulporaucainciilc al railiealc mere o oior e.-islcvano col me- 
desimo senso i radicali m/insci, mari o markh, così nel persiano delle loscri- 

.'.ioui coillcilll'oraiicaui.'llle a ■wn- elle \i si (ire-cllla ili ni,n<y>;tin: ol'O'l illllia 
esistito una forma auuicnlaln ili questo radicalo, ma non più conio ili iraid di 
una gutturale o ili una palliale, ma del secondo sunne componente quesl' ul- 
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del sullodaie Bnrtiouf, i derivili rendi drl radicale mar con forma aumentata 
si trovano avere una fona [■ausai.', finsi in suppongo che in marscìyuieì, mariti 
sii la forma aumentata e causale il ri radicale mor (morire) e significhi: cau- 
sare li morie, far morire, dar none, uccidere. Dietro frac) la ipotesi, io ira- 
durrci 'itaiamarià-ijnsti. in luogo ili te impaticnletit Imhe.m, a ipra oceijo. 

pi questo miidn l'inscrizione ili llarin a e e uni crebbe nel rncionlo della morte 
ili Cambise calle narrazioni delia starla scritta, perchè Limo Erodutr. quanto 
Ctcsia, i quali differiscono fra loro (piasi del tutto nel raccontare la vila del 
figlio di Cirn , si uniscono ambedue neir aiirihuirne la mane ad un suicidio. 

tv. 



logia del vocabolo mi sembra lungi dal giustificare. Il radicale sanserillo dhrisei 
; primitivo ilhti'tci}, in zendo daracì, !ia i significali di autiere, audaeem ewc, 
forimi « pnrbrrr. tapcrr.re. vìi-.rne, liniere, nffeiulcre, e con alcuni prolissi 
quelli altresì di opj>ri;>i" r , ^,'iri.ii'ir. railii.ali' -i presenta altre volle 

nella nostra inscrizione solto la (orma stessa clir- in l'uf.m'n ina e col valore di 
(liniere, aadacem tuo; per esempio alla linea 53 nel verta odo rsern unici, die 
il sibilili Ita 1 .! luismi trailurr limi -:ii aio iftt.tt Ma ijiK'ilo significato non con- 
viene al neslro dariel'ami. il quali.' f sn pure perlina grande cslcnsianc di senso 
si volesse supporre che il verbo Maria, audacem tue, del sanscrit fosse pas- 



radicale dharsci, ma col significalo di superara, tede™, oflentlere, opprimere, 
deprimere, clic Ha questa radice, e valga (colla vocale n di unione e col suf- 
fisso sanscrito l/addì che (orma dei sostantivi, ma) oppressione, tirannia. Il 
senso del periodo allara sarebbe; il regno lo temeva per la (sua) oppressione 
o tirannia. 

Clic io non eia molto lungi dal veni ncll' a. segnare a intrtcnroia il significato 
di oppressione, tirannia, mi sembra provarlo ad evidenza un altro passa del- 
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l' inserì si 0 ne ove qnrslu sostantivo s'in.oiilrii nuuviiisH'rilc. Megli avverti memi 
ehe Dario dirige al suo successore cidi dice; - Tu iguisquis rei qui posltiac ais 
a mcndaciis mulis te eipcililum liane limii-i igni irrrlisirnus sii eom bene pu- 
ililuni punì; SÌ hoc modo curabitur ri fiiiurii un um. im. LìriiiM crii (c. IV, 11. SJ- 
8-9| iu mi passo parai lelo a questo (l ili e segg.) Dui», diee elle Ormali 
e gli altri dei esistimi sii |ire;iarnud njuln . prrciiHThi- rjili nuli fu di* irrcli- 
ftio^o , in', iiicmilmv, in' 1 iìiìkulo i -uni/unii .: '■ ci iileuir. secondo me, dal con- 
fronto dei due passi, uri |irinn> .lei .p.i il! Ihrin indie., m suo successore L viij 
ch'egli deve ruggire per la felicità dì sé stesso c dell'impero, e nel secondi! le 
virtù, mediante l'esercizio delle quali egli meritò la [protrai mie degli dei, elle 

qualità foggile da tinnii. ,1,-1 e ciitv.iie |.in;ieei] nel nnveln ili quelle che il SUC- 
|jasso Succitato a uri- m/ri ci.* nulli* snnn /.r; ,'./,.■! ilutu'jiì /liiixrìama, ove ifflr- 

diversì significali, e non meno strano come dui suindicati valori del militale 

Secandolo mia ipotesi in veri; inni -i lui i-In- mi :i|i|>liorc al nostro vocabolo 
il significalo di lirounio per ottenere lo esalta e vera tradui ione del nostro pas- 
saggio elle io credo esseri': a memlai-l'i t;/mniuiìr ir. ripulitimi fiale. Quanto 
alla mancamo della particola copulativa afri o Utili (e<), la quale sembrerebbe 
dover precedere o seguire dandama, non mi sembra essere una scria opposi- 
zione; la lingua drilli no.lr.i iusiTiziime. rana, dura e concisa, può averla 
nmess.. inni i-In- per tjucslu il senso ne «ifliis.-e alterazione. 



Amib.iyì. Dopo aver narrali i supplizi! hilitli al vinili rilielle sagartio Silra- 
lacme, Dario dice (e. Ili, 1. 00) di averlo fatto crocifiggere, nròmii/d. elle il 
Rawlinson traduce rfroelee. traduzione ch'egli conferma nell'esame dell' alfa- 
beto (pag. (.10-10), ove dice: Arbira, Kp$<i'.a, la moderna Arbel. Bisogna sapere 
ebc l'alfabeto cuneiforme persiano, come gli alfabeti zendo, giapponese ed al- 
tri, monca dell'/, in luogo del quale mlngicni seiiqiri; In semivocale corrispon- 
dente r; cosi p. e: il nome di Un hi Ioni n r scritto nell'in scrii ione di Belli si un 
replicate volte Datinoti io luogo di Uabaina. Mon si può quindi negare ebe 
non sia con una gronde apparenza di verità che il llBwlinsou traduce ArUrt 
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per .Irido,- lullavuLui la .-a.' riunii enn- illazioni mi Ircelo convinto die questa 
ir.iilii.ii"ii' L udii è esatta. 

I. L'inscrizione parla in ollri duo luoghi di persone falli: crocili«ncrc (e. II. 
I. 7fi c III, L 52), lo une od tonatomi, lo olirò in un rateilo dell» Persio nomi- 
nalo Uodidio; ira in uiiiliii ijnesli cui il nome ili-I Inopi ilrt supplizio essendo 
seguilo doli' avvi: ri) io (urinili, cu (ora., ilth; se Arliira fosse veramente nome di 
[nono dovrebbe ossiti: situilo efu.iliurnii' <l:illa stesso o dn sinonimo avverbio: 

II. Ove l'inscrizioni' nomina nidi a lussili secondari (non capitali, come Ec- 



r il nome di Aritela, lini i|ilcllti in-jiinirr ili ni— mi o!I7m I nujiif. lo ereilo dì po- 
ter identificare arliira al amile iifnta (albi-™) e. al Ialino nrtor; ceti) come 
a me sembra poter dare spiegazione della differenza che esisto fra la vocale 
iniziale di umani c (|nella di arWra. 

Il celebre Uurnoul fu il primo a riconoscere l'esistenza nella vocale it e nella 
semivocale ti dello /cml d'inni tut/.i .nivauiia rlie vuole elio la et 
precede n le uno di ijursli ilnc suoni sii 

teli et (Jouni. ite Sananti, (803, p. 117). Dietro a lui, Bupji o 



a dispari 



te(Fergl.Gn». 



la leiuie laldiiale t. pcnuutazioi 



□igiiizcd by Google 



stesso snnscril e urlìi' sin' linoni manali', pi'n'liè si posso stupire Ji mitre 
arbira in luogo di nrìinrn. (,in:mtri ni vero si pii Miralo ili tirhira. credo .'Ile 
fosse liinto nrhore, quanto lesi)". apponili mimi' Ytirlmr Unilio cl't/i clirnieo. 
e nel noslrn roso imjiin.- minili uni sappiamo il.il libro il'Ksler e (In quello ili 
Eira, ch'oro costuma, ilei l'ersi Ji appiia-an- i ilaimmi n unirli' mi un lesoli. 

Concludendo adllllipii'. il riln'llr Silrnlarinr. olir llauliiison ninnilo adnppir- 
elire mi Arbclfl. In n]:lnirnli> sitm pi ii-i- nle ail un filini, secondo me. 



bai Cainliysem, istmi inipiTium ah 1 1 1 1 i 1 1 1 1 ' -ii inn «lirjii durai ->;duoi]iii'Cn]it- 

bise c i suoi antenati sono questi re eiella slirpc di Dario che. leoiicro innanzi 

Ilnve eliliero limi li il in.' In l'er-ia. poivln' in Persia i i|iiallrn predecessori di 
Dorili, Ciro, Cainuise. Ciro, Couitiise (Erminio, I si. regnarono (Senofonte. 
O/ roti rinfili, lib. I, e. 3, S I). Ora pcrrlic nini niniili dn Dario nelle, suo ge- 
nealogia; forse elle il sri-mn(i> e il leni) ilei suddetti sana il Cambisi' e il Cini 
della gcncslngio narii-a ili Fnnliil, il lnqms.iliik . pcrrlir I' ultimo di questi di- 
vìso per tri' generazioni ila Islo-pc uno pini essere il tirali Ciro contr.ropnraneo 
d'Istorie; duniiiii' essi suini aiii'lli ili mi ranni della sliipe Aelicmenidc diverso 

quei del'suu ranni, rapi ■ pei mi I un --a ani uri' Ti'ispe 1, Coni bi se, Ciro, 

eomuiii ol suo e oll'aliru ramn, la fiinii-lia avi'inl.iiie fiirmati due se non 

dopo il iirimn Ciro. Teiiliann! sopra qm-sla liase ili riciislniire il ramo dello 



ilipite Achemenide elio regnò innanzi a Dario, i die diremo in conseguenu 
maggiore. Ciò sarà mollo facile. 

Ecco la siala delle nostri' ruguiziniii, r;<p[>ri'H'iil.iliMlii un albero genealogico: 

Cambi se 



Cambise per compkijirr il [luiii.-iih .1 i-I I*- iiiTa?ioni del prima ramo c dell'ai- 
nera inicro. Ciò fami, uvreiun iljl primo Tci>pe all' ultimo Cambise gli olio pre- 
decessori di Dario sul trailo; e Aciu-illi-iu! (forse un esseri- milico) non sani 
sialo mai re. La complessi vu duraci poi ilei ricini di [piesli principi, ch'i pro- 
Jiabilmenle di dm- secoli r. mmn. ci ,issicnru che anche i Persi coi Medi, coi 

-hi^ìT" iL ftiiij^o d'Assiria. 

Padova, aa tttumtn m~. 




Digitizcd by Google 



Ora io credo min dovere di recare l'ii^inianc ili'] ifinley in Ionio a 111' parole 
da mi! supcriornicnic analizzati'. f.nL::iL:iki sentire i L li . L .5 mia debole opinione 
i stjIliimi'tUi al finili/io dei doni. 

Anui. I! Bcnfcy arenrihi Cini me nel tiutuinsur-f c unii (irivaliva nella vocale 

e/alti (ayittiài, non nasik.: ;/ ,;<■,/ In.r, u-sia privazione di figli (Kiiider- 

loaigkcil), c traduce il passi] in cui si presenta .qiiistn parola: . quando Cam Insù 
uccise 11 atti o era privnzinne d'eredi del resuo (irar Lrbtaitigkrtt ric.! fletcAn), 
pcrclié Itoriio era sialo neeiso - , cioè, dici: il llriifi , porcili' né Smerdi, né 
Camliisc avevano tigli. 11 varatir/lo in i|tirslioai' si presenta altre due volle nel- 
l'inscrizione di Naksii-lliisl.uu sul scaltre i!i L'aria, uve llcufey gli dà In slesso 

Ecco In iraiiuiinnc che il Benfey dà di questi due passi (pog, 58): » Se in 
conservi l'erSpc, essa li arreca prosperità (IMI): se in la danneggi, possa es- 



i (nominalo); Ormuid li sia nemieo. la 
■ ; ma a me sembra che, siccome in 
le innm i vantaggi della conserva/ in ne. 
ne, così nelTepluifllo ili Nutsci- 
Huslain, nve in vece più hrcvcnicale esprìme quelli con [ina sola parala (pre- 
speriti, Mirila) aenerale elle limi li comprende. ci>.-i ih'bha aueeril esprimere 
questi eoo un'altra panila di senso opposto, ma generale, die cninprenda in 
sé tulle le infelieit.i. e non già eoli un ventimi o che una iiiriichcrcldie alla tini' 



— (S — 

che una delle infelicità, quale sarebbe quella di privaiione di figli. Son mi 
sembro adunque che la traduzione nropnui dal lienfey per il vocabolo azadd 
gli convenga in nissuno 'i-.'i ei-i in ali dr-se ::i rilmvi ni'lle i|]:.TL?[i.i-.i |.r.- 
siane. Mi sembra invece di potergli conservare nell'inserzione di Ucliislun il 
valore lcjiiì r:.rio T. (Tuello ili fli.-j'rr. /-'ff^iri. cioè ilalor». ilitpinccre , valore che 

le autiuaisco nell' epfltlBo di Dario. 

Ialine fai (a-jKuJ vai (i-b), on u d (e-o|, da cui l' italiano and-erc, lo spa- 
lì l ■ i ' ^.i -, ■ i _ - t .■■ - nuli uvonli !- Lued.'.-iinii -i^iiili.i.ili) il.'lln illlIìit -MiiMrif::: i f r ■. 
letica (lino a che non ài Iravi in quaLlie rumi 1 dei Wil.) hall Alali. Èaolochc 
non rare volle corrispondi. 1 sili" h tiri -annerii nelle lingue cognate europee 
il 17 (per esempio sanscrito nWi, tyu, ego: sanserillo aahal, pfoc, ina- 
gnwij sanserillo vafi-a-mi, vcti-o, gotico u-ij-o-eec): questa legge si verifica nu- 
che nel radicale hlad che suona in inglese glùd, per cui ini sembra che le sud- 
dette voci greche e latine ci richiamino necessariamente od un radicale san- 
serillo corrisponderne had (=Alorf), di cui esse ci provnno l'antichissima esi- 

khadi, ganàat, czhilaratut, lutatiti mi; l'arabo djodda (ai'odda), inasinii fuit 
digmlale tea rfi'uiWa c [dir et fori unolits fall, do cui djodd (gìadti) felicitai. 

luno, and, giustifica pienamente, mi sembro, il volorc di inlclicita da me at- 
tribuite ad azadà, oltre a quello ili dolore. 

Quanto al voeabolo t:;tni/npntti/a, di mi lin parlala iueidenlolmenlc ragio- 
naado di n;adil, deve ajigi misere ilio il llenley è Julia mia opinione nel tra- 
durlo per appiccato i n.-i 'l">i /.■r'iriT.'rt], 1' nuli per crocifitto, comi- fa il 

al quale cosi s'esprime (pag. ti) Lilaydpatiya. Il signor Rawlinson traduce 
cronyiiuBi {>} l-alìi/a f— sanserillo prati -v f ,en) e. come al solilo, composta 
col sostantivo che regge; in u:rat/ti, .-w è. rifilami >'n te .— al sanscrito hI- 
tka (da W, in allo, e «Ari, stare); sapendo noi dal libro d'Eslerche il patibolo 
era la pena comune in Pernia, egli è sema dubbio un sostantivo di questa 
eoi significato di (orche. Quest' etimologia del doitn lìlologo e nappa semplice 
e naturale, pcrehi 1 ie unssa inni uieonscritirvi pienissimamente. 

'UvumsfJYi'sci. Il Heuftry traduce questa parola mollo irofl)(ieAr2or«rj), circa 
come il Hsulinson, col quale s'accorda nel radicale della parola, eolla diffe- 
rema che in luogo di riconoscere, come quegli, in 'Vwd-\a Sita sanse ritto A cu 
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o qa in imi, egli lo compiine ili u-Ziti zend. ni sinistrine, bene, cui di ilaì- 
gnificslo ili molto, dell' a eufonie» c dell' a privativa, per cui sarebbe lolla la 
obbiezione ila ine ralla ni ilanliii-oii. di dare dot a liiiìmtineiyuicì il signill- 
tolo conlrario a untile della raditi' da tili iteri va (uirrt-rf, supportarti senza 



Il ilenfey ha reso l'criiiineiiit melin pii'i [ircliii Ijì li- la [minzione proposta dal 
Bonlinson per il nostro vocabolo; ma non seni tira ridenti ancora decisivamente 
provalo clic l'in™ iniziale rappresemi ntllt inscrizioni persiane allro che In 
I» suilscrillo, eoi corrisponde lo zoili] /ira 0 <pi, rninr ìm bene stabilito il 
Rawlinson e come si scorge da vari.' uro Ile ipiali it ilenfcy stessi) rico- 
nosce questa legge, clinic i:uiik'hichitrn ■ sinistrino Scrii,™/™, fraii/ijeiya. 
da sua ed ìpi , ec, io eredo dover mantenere la traduzione da me propo- 
rla di /'iri'nnnw/ijwi , sctoiiilo lii i|ii:ilt i[iii'vi:i nainl.i composta di /.'ira, sé 
slesse, c iVarwi-jf «-.<"', ubidente, ossia liti idiTidi., late incidendo sé stesso, o 




sanscrita dhrìtei e pongo In parala o;aiale i.ilii salisti III a t/htiitriiim, ina eini 

significalo avverbiale I --in nolrn *]ie*so idi ai-eii^invi I : con forza, mollo. 

Quinta significato conviene anelie, I. 50, dove si centranti idranti» haaeùì- 
atarsa con L. L 0. {Il signor Hnnlinson qui moiré, sopra appratiti), * Primi di 

esaminare li tradii zi aii tdi'l nrnfej deve avvenire. ì pei iiiesrhina pretensione 

di priorità, ma per amori' di verità e penili' limi ini si accusi di plagio, clic il 
Hawlinson non Ini [radono nel primo (iìi-ìki .-l'ini-itiaia per oppreirìo, ma si per 
opptuirio. rome intani dice le stesso lltiiftY indili succitata nota a i|uel paasu. 
per cui l'npprnuù) della nota al secondo passo deve essere o un errore di 
stampa o un /npsus totani dell' autore. 

Venendo poi alla sua traditimi!' di ilnrWnrun. inselverò! 1." elle se nel se- 
condo passo ittirti-mm solo e adoperalo iHlcrl>i:iliiieiitc a ino' degli accusativi 
lanserilli, egli non pud avere lo stesso valute ut! primo passo, ave questo sup- 
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posili accusimi, avverliialc ■'■ |>reccilulo dalla pi-qia.iiiouc li al.triii . i/a.per, di 
mi i! Rriid'i min i-i chiarisce l'uHicio: 2." clic alla sua lr.nl mi mie del secondo 
passo siimi (Li f.irii poi Ir ilc-sr oliliii'.zitmi clu: Ilo falle nrlLi mia noia a quelln 

del ttiwlinson, 

Queste osservaiioni fonilo si clic io creila ili dover preferire per ora la mia 
alla traduzione del drillo flloloflo, il quale appoefia la mia ipotesi eoi conside- 
rare elle (a tìarsriiìnni miiiu' ini sanlantivo avente pr im il iva meo le il senso ili 
fona, violenza, npprcM-iouc {Crii-alt, fnli-nlrurtunn , Zirnuj) e soltanto per 
«a tensione (?) io modo avverbiale quello di molla. 

Amurl 11 Bcnfey segue, quanto a qucsla parola, l'opinione del Bawiinson, 
lo traduce cioè; in Aritela (pag. 17, 73, li); n 
a traduzione, io non Ini nnl 
su questa parola i!), e neppure j quanlo dissi nella nula storica sullo 
nenenhisia ili Ilario. Siccome fili il llenfi'y -onilii'ii credere elle i cinque ante- 
nati di Dario nominali nell' insi'riiimii' entrili., nel numero ili^li olio predeces- 
sori (li Dnrin [pajt 7). dirò elle ciò ini scolina il ape. -il. ile per le ragioni esposte 
nella noia, ed inollrc ]iit varj altri molivi, dei quali qui non cileni elle quelli 



incalo ili dar lori 
ad Areame, avi 



no, (7 ottobre 1847. 
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contesto, eaffhu, (orse da n privali va e da [/= sanscril relAn, linea diritta: 
una che devia dal rcllo sonliero. Ecco la mia opinione iulorao a questi vnri- 
ioli. che. visia 1" incendia culla qualr il Benfeji espone U sua, mi (o co- 
ncio di solioporrc ai Etologi. 

Ile già dello che il persiano mnmrmoiiijk rum im-.icdi- la liquida /. cui 
sosliloisce sempre la r: 01 bene, il unsi™ anta, colia pcruiulazionc di / in i. 
si trova in sanscriti olir in ijiL.--ln linjn.i uUka Ili ini -isuincalo che ineravi- 
gliosamcnle conviene al nostro arika, con quello cine di folta, ingituto. [Dk 
llnàdi-nffiic ocraiHjsjtocn von 11. lìullinjik. S fvicrslionrr:. ISII, pag. 358 i- 
S34). Énaluralc. secondo me. per l'amore alla verità degli antichi persiani, dir 
uomo falso fosse per essi sinonimo di uomo perverso, e uomo veritiero di uomo 
burino. Ajìkn siguilienndri r,il-n . rj^nfri L -.un r.jijin-ln L sarà veritiero: e la sua 
innegabile iilrolilà 1 quantunque da ninno avvertila.' con a/xìì;, giustifica 
l'uso di drilli, bugiardo, in luogo di calliiu. Aggiungerò (dietro no li lì a comu- 
nicarmi dal mio amico G. t. Ascoli di Gorizia I che ifiik e confrontalo da 
Bopp nel tìtitaarìiiin cui -.an-.riL rryiw/,.*. i p r. , f", i ri n.< con queste parole : 
//ne fortasv per/inerti ì;-:-^ " -"di r r nfi*. ■"■ni -.ih-itìi enr^o*. melior. in- 
rUcta optimus Cam tini magmi< laui- '■■:t,«>>T,tt. il.i--;a -.iqi]i.isizioni* può tril- 
lar appoggio in uju/.i. inl.Tiii. 7l lh. ira r;,;,r.[/.n «I r/iii-,. la verità polendosi 
esser della profonda, cim"' dilli.il.' a ractiii;ni r-i I lidio il suddetto Insogna can- 
giare l' irreligioso (urlali nei .lei.: |i.i^i ]nr.i ll-'l i .l'Ili [.a;!. 1 3 . in nienlìtor«. 
e il mencineinrn lilrugn), il mentitore (afnujSnnuj col Bcntcy in malvagii* e 
malvagio, propriamente vaiolili, e desideroso di mal fare. 

la.. Vini [idìh rhiiLil.'iv ijiii'slc naie sema aggiungere una parola sul gran si'i- 
bolcl del persiano monnaii'iiiaìi- . il vitIio ila- situiliiM :lirc e che alla 3.' pers. 
sing. del prcsenle si ripeir lame volli' m'Ha nosira inscrizione sono la forma di 
Tìi.k^jC. r 1 1 r r. - a q in-- L.i. al:l.i amo fi I .' j ' jicr : . ^in^ del prelcrilo aumentalo. 
athaham e attiaiitiitt, e allre due persone athaliya e tftatiyaiiiahifa- Rawlinson 
lirnc [icr rad ira: .Il quello v--ri>u Tì:nh . la: 1 iduiili Leu al : ar:-. ni . i ■". narrare 
indicare; Benfey trova che il radicale di esso è That, in cui egli vedclozend djmf, 
sanscril gai, /orjui, diefrey e. Bopp (prefazione al CfoMorio) il sanscril oeinlKi. 
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/o^ui (?), con varie preposizioni, narrare ; Giulio Oppcrt (Dai LaultyiUm dei 
.lllperàichn, Berlin, I Sii, pag, ti; Io confronta colla (orma primitiva di Isciaksn 
ktu, secondo Wilson, romandare. A mp sembra che non s' abbia bene dislinlo 
la radice dalla terminazione, per nii natii miniente non si poli rinvenire né io 
sanscrit, ni in zenil il niiliciilf: itutì-ikiihIi'iiii'. e sì dovette aver ricorsa a (ar- 
zille ipotesi. Non so ptTchè. si voglia rii'oim-riTi- in Tkttìhja il solo iya, come 
cara fieristica, della S." pers. siug. del pres. . i[iiinii1o essa è nfiya, come Io pro- 
vano taruaiya, lenii- (]."W'<i, h'imlii/n, fin, (|/lnir;i, <■ ['omo risulta dal con- 
fronta del sanscril che li a solamente ufi (= atìya). Tltiìliya è dunque compOHlo 
[Iella radice Tha, e della terminazione afiyn, coalescendo in uno 1' a Anale di 
quella e V iniziale di questo. Quanto ad nlhakam e ad nthaha, c bensì vero 
che nienlre le persone corri spondili li nVl vertiii sostantivo suonano da soli 

bayam ed agarbaya (l/flnrt), in abaram ed abara, ee.; ma opun sa che il 
sanscrit possiede pel preterito aumentalo diverse forme; quella di cui ho citati 
degli esenipj corrisponde ull:i t.-ii-.:, <■ nihuhnm. tilhaha sono conjupti in vece, 
secondo me, sulla seconda forma, la quale connette alla radice le terminazioni 
rum, sai, tal, cioè il tempo corrispondente primitivo (Bopp. lerj. Grimi. S 693} 
del sostantivo, inani, nsm, uso!, privo dcll'o iniziale. (Jiteslo tempo del so- 

tóa, avremo, prcpooi'inlo 1 a:iiii,-i-[o, nrkni.in» e n'iri!n:[l). .llAnAfO è condi- 
neltc il tempo corri? pon.li'r.r.' ili'i -:-is.[nii iiv.i. m, *i/o.*, m.v,-; .■ ili .rv".' l-i !i allor- 
ché alhahya poi sia condizionale , lo prova il ronleslu iii:l [iirrimln in cui si 

cosi, ee. ThahydmaAya, siamo detti, ò composto di Tha e di jijamnAé, ter- 
minazione sanserit ilclla I.'' peri. pi. Punirò pativo, regolarmente mutala io 
hyamaltya; se c un (enomenn nuovo ?ii'l pn-iai;o ninnimi, il vedere adoperato il 

che questi due tempi si confondono in varie liiiirui' : l.i ticsso persiano monu- 
meni, inoltre ci olire nitri ewmpj di questa confusione in ahya ed aliatiya che 
nowlinson e Beufny traducono per nei ed c, ma che il senso esigo si traducano 
per sarai e. sarà. Ahya mi sembra essere la regolare tros formazione della 2." 
persona singolare de! presente medio saoseril Si (come nlijmonya siamo, lo 
e di (a|jmnAf) e oAafiya quello della 3.' persona delle- stesso tempo sii. 
flonfey identifica al supposto radicale Tha! un altro persiano Jjhal. pregare, 
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ilie con Lassen crede essere lo lend djad, sanscril nad, parlare Dillo che djhal 
sii iljai{\), ciò non servirebbe che a vieppiù infirmare li idenlifleaiionp di 
quello tóf<uO con (Afll, essendo tirano clic lo slesso radicale si presemi in pe> 

il i'l persiano monum. ritmata ìli Tini, Li in rispondente sanseril si scorge in dhii, 
clic significa porre (eoi quale significato trasportalo a creare esista noi per- 
siano sono la iorma di ddy. ma clic collii rir.-pi^i/inue <t>ilrì (pressoi vale stpo- 
ncre, narrare, dicere, e forma dui derivali che sijniBcino nume, appellazione, 
parola, linguaggi. Iti zeml ijnc^a nuli ri' pri-ii' lj lumia di (fu (per d/m), coi il 
llnmouf colla tradizione l'arsii di il Mimiliiulii ili din; a i^i ungendo però (strana 
caia!): (( font tccmauiUri (,-iir "He ^.,'ji,/,'reA.Jri ut .ir instila pai par les liste 
ticluetki des raema indicane! (/«uni JliaUjM, /V.' iérie, toni. VII, pag. li) (i). 

Come pero in irmi questo radicale dkd, narrare, dicere, presenta olire alla 
(orma più lontana rfu, lu pretta sanseril dhd precedota ila ai«7=n6A/(ibid. p.i2B). 
cosi cai sembro clic nel persiana alialo olla forino più lontana Thd esista la 

parola, iodi logge, sostantivo di ose frequente nei libri ebraici della bassa epoca, 
ove è scritto m/JnI(nl. Liti ini' a un '[ile. -n-onilii me. il Bmifey riferisce quello vo- 
caboli! al signilicato ili porri- cln: Ila In rullici' •tl,ii. Chi.' dàla valga propriamente 

turale in quelle ninuari'liii 1 , nv,-. m.itie iiell.i ;ì:t-ì:h:;i. un ilccrclo cmnnulo, sch- 

l.rli:: liiiinn-.illtli ilicilhfn. il;: Ìiti'Mii i.liib' !.;! iiìi' i: 1 ! ! i |>m li i ■ i 1 1 ■ |n..il.' .riv.'.-' 

e parlare nel persiano ha le sua erigine nella credenza che il crealo non sia 
che la parola di Dio. Confai questa frase dello Zend-Avesta; Aydt fieàaeià 
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Inserita nei Giuntile tlelf I. B. lattato Lombarde 
di Scienze, Ulli-re ed Arti 
Tomo I della Ano™ Sene. 

MILANO 



n£TTIFIC)LZID>'E EI> Mi GIUNTA. 
S) omeiunu la imca uliims dello pagina e le prime quauio linee dei;» 
igt cessila l'B» 93 fino ella perula Mnf. e -i omelia cure la noti <i| dilla 

l' fSpMisloot dell'i "cu mnf di IVMsiun vi ifiu ipapuht). a me ifirium hi 
«il «■ C>b iUlt) faetrnt al (ti. i. I. aa-l). 
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